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Per un articolo sulle violenze ai terroristi 

Non vuole rivelare le 
fonti d'informazione: 
giornalista arrestato 

Pier Vittorio Buffa delP«Espresso» è stato incriminato per reti
cenza dalla Procura di Venezia - Il segreto professionale 

VENEZIA — Il giornalista dell'Espresso Pier Vittorio Buffa è stato arrestato ieri per reticen
za, poiché si è rifiutato di rivelare al magistrato chi gli aveva dato le informazioni contenute in 
un suo servizio riguardante le presunte violenze cui sarebbero stati sottoposti alcuni imputati 
di terrorismo. Pier Vittorio Buffa era stato convocato da un magistrato della Procura di 
Venezia, poiché il suo articolo intitolato •// rullo confessore* (apparso sull'Espresso che reca la 
data del 28 febbraio scorso) riferiva di presunti episodi di violenza avvenuti nel distretto di 
polizia di Mestre nei giorni 
degli arresti che seguirono il 
blitz nella «prigione» di Do-
zier. Il magistrato ha chiesto 
al giornalista da chi avesse 
appreso ciò che aveva scritto, 
ma Pier Vittorio Buffa si è 
appellato alla legge istitutiva 
dell'Ordine dei giornalisti, 
che proibisce la rivelazione 
delle fonti di informazione 
quando esse sono riservate. 
Questa norma, com'è noto, è 
in aperto contrasto con il co
dice penale, nel quale non è 
previsto per i giornalisti l'i
stituto del segreto professio
nale; e su questa incoerenza 
legislativa si discute e si pole
mizza da sempre. 

Ma intanto ieri il magistra
to non ha riconosciuto al 
giornalista dell'Espresso il 
diritto al segreto professiona
le e ne ha ordinato l'arresto 
per «reticenza», trasmettendo 
gli atti del procedimento — 
per competenza — al preto
re. 

Sulla vicenda la direzione e 
la redazione dell'Espresso 
hanno diffuso ieri un comu
nicato, esprìmendo 'solida
rietà al collega Buffa, che ha 
svolto il suo lavoro anche in 
questa occasione con grande 
serietà professionale e fermo 
impegno civile*. Nel comuni
cato del settimanale siosser-
va inoltre che *per l'ennesi
ma volta invece di indagare 
sui fatti rivelati (in questo 
caso la brutalità degli inter
rogatori) e individuare e 
perseguire i responsabili, si è 
preferito colpire un giornali
sta che quei fatti ha denun
ciato*. 

Nell'articolo in questione, 
Pier Vittorio Buffa aveva tra 
l'altro riportato tra virgolette 
espressioni pesanti attribuite 
a poliziotti del distretto di 
Mestre reduci dagli interro
gatori di alcuni arrestati per 
terrorismo. 

ROMA — Gli avvocati E-
duardo Di Giovanni e Giu
seppe Mattina, difensori di 
numerosi imputati di terrori
smo, ieri mattina hanno te
nuto una conferenza stampa 
al palazzo di giustizia di Ro
ma, durante la quale hanno 
dichiarato che due loro assi
stiti — Anna Rita Marino e 
Giorgio Benfenati, arrestati 
nei giorni scorsi — sono stati 
sottoposti a sevizie da parte 
di agenti della polizia. I due 
legali, in particolare, hanno 
affermato che Anna Rita Ma
rino è stata portata in una pi
neta vicino ad Ostia, denuda
ta e -colpita con pugni allo 
stomaco e al basso ventre, 
nonché torturata al seno*. 

La Procura di Roma avreb
be aperto un'indagine per ve
rificare l'autenticità delle in
formazioni diffuse dai due 
avvocati. 

Il questore di Verona: per 
Dozier nessuna trattativa 

VERONA — Il questore di Verona, dottor Pasquale Zappone, ha 
smentito ancora una volta che ci sia stata una qualsiasi trattativa 
al momento della liberazione del gen. Dozier, come aveva dichiara
to lunedì ai giornalisti, in una pausa del processo, il brigatista Di 
Lenardo. Il questore ha anche negato che gli arrestati per il rapi
mento del militare USA siano stati torturati. Era stato ancora Di 
Lenardo a denunciare le violenze alle quali lui, e tutti gli altri br, 
sarebbero stati sottoposti dopo il fermo. Gli episodi, assai gravi se 
veri, erano già stati denunciati una settimana fa dal legale del 
brigatista, aw. Vandelli. Il processo riprenderà lunedì contro 16 
imputati: 8 in stato di arresto e 8 latitanti. Si è avuta intanto ieri 
notizia di un altro arresto. Si tratta dell'infermiere Roberto Zanca, 
27 anni, al quale le Br pagarono una certa somma perché prestasse 
soccorso se, durante il rapimento, qualcuno fosse rimasto ferito. 

Verso la crisi in Consiglio comunale 

Maggioranza PCI-PSI 
divisa a Firenze sul 

nuovo soprintendente 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Si è virtualmen
te aperta ieri notte la crisi del
la giunta di sinistra di Palazzo 
Vecchio. Tutto è accaduto nel
la tarda serata, al termine di 
un consìglio comunale convo
cato per la nomina del nuovo 
soprintendente del Teatro Co-

Grazie al PCI 
torna in Senato 

la questione 
della mafia 

ROMA — Su pressione e per 
iniziativa del PCI, il Parla
mento è tornato a discutere 
di mafia. Mentre alla Carne-
ra dalla scorsa settimana so
no in esame i disegni di legge 
sulla prevenzione e la repres
sione del fenomeno, al Sena
to è iniziato ieri sera il dibat
tito sulle mozioni presentate 
dal PCI e da altri gruppi. 

L'avvio della discussione 
non è avvenuta in quel clima 
di concordia che pure sareb
be stato augurabile di fronte 
alla drammaticità dei guasti 
prodotti in Sicilia (ma non 
solo in questa regione) dal 
cancro mafioso. Nelle ultime 
ore, infatti, la DC ha presen
tato una sua mozione in cui è 
riuscita — con un esercizio. 
di rara acrobazia verbale — 
a non impiegare mai la paro
la «mafia». 

munale, dopo che il maestro 
Massimo Bogianckino aveva 
lasciato la carica per assumere 
la responsabilità di direttore 
dell'Opera di Parigi. 

Dopo una lunga serie di 
consultazioni e contatti con 
personalità del mondo della 
cultura il sindaco Elio Gab-
buggiani, che ha agito su pre
ciso mandato del consiglio co
munale, ha presentato la can
didatura di Mario Casalini, di 
area socialista, editore e diret
tore di due note ed apprezzate 
istituzioni musicali cittadine. 
Questa proposta, appoggiata 
dal gruppo comunista, ha in
contrato l'opposizione stru
mentale da parte dei gruppo 
socialista, a cui sì sono aggre
gati poi t gruppi della DC, del 
PU e del PSDI. 

Al momento del voto è pas
sato con 30 voti su 58 il loro 
candidato, Francesco Roma
no, docente a Giurisprudente, 
di area socialista, ma al con
trario di Casalini, gradito alla 
maggioranza craxiana. La 
tensione interna alla maggio
ranza, alimentata dalle posi
zioni socialiste, era già giunta 
ad un livello di guardia la 
scorsa settimana, nel corso del 
dibattito in consiglio comuna
le su alcune dichiarazioni di 
Ottaviano Colzi, segretario 
della federazione fiorentina 
socialista e capogruppo del 
PSI in consiglio comunale. Al 
termine della seduta di ieri se
ra il sindaco comunista Gab-
buggiani ha detto che lui e la 
giunta si riservano di esami
nare oggi la situazione creata
si con il voto. 

S . C . 

Due anni e la non registrazione della condanna per i 19 giovani 

Per i soldati sorpresi dalle Br 
il PIVI chiede il minimo della pena 

Dalla nostra redazione militari potrebbero anche usci- anche ieri ammanettati davanti 
NAPOLI — .Diceva Brecht: 
"Infelice quel paese che ha bi
sogno di eroi". Ecco, io credo 
che nessuna citazione possa a-
dattarsi meglio al caso di questi 
diciannove ragazzi. Se anche 
fossero rimasti al loro posto 
quella notte dell'8 febbraio, co
sa avrebbero potuto contro un 
colpo di mano fatto da gente 
pronta anche ad uccidere? Pri
ma di sparare un militare è te
nuto a osservare delle precise 
disposizioni che avrebbero con
sentito ai brigatisti di sopraf
farlo rapidamente. Oggi, pro
babilmente, avremmo altre di
ciannove lapidi su cui piange
re» 

Così, ieri mattina nell'aula 
del tribunale militare di Napoli 
(dove si è svolta la seconda se
duta del processo per «violata 
consegna» ai 19 militari di leva 
della caserma di Santa Maria 
Capua Vetere sorpresi nel son
no dal commando bierre), ha 
detto uno degli avvocati difen
sori. 

Il Pubblico Ministero aveva 
finito da poco la sua requisito
ria. Una requisitoria dai toni 
tmorbidi». Quasi per tutti sono 
stati chiesti due anni e la non 
trascrizione della pena nel ca
sellario giudiziario. Dal mo
mento che tutti sono incensu
rati, se la corte domani, quando 
si riunirà in camera di consi
glio, accoglierà le richieste, i 

militari potrebbero anche usci
re tutti dal carcere. Solo per il 
capora) maggiore Silvio Berto-
lini. 20 anni, sono stati chiesti 
tre anni e due mesi. Era lui il 
responsabile del posto di guar
dia quella notte in cui le BR 
assaltarono la caserma portan
do via tutte le armi e due ba
zooka. 

Ma le indagini vanno co
munque avanti. Secondo indi
screzioni avrebbero già ricevu
to comunicazioni giudiziarie 
ben due generali, un colonnello 
e due tenenti colonnello. Tra di 
questi ci sarebbero il gener«.e 
Zaninoni, comandante della 
Scuola truppe militari di Ca
serta e dello stesso Presidio do
ve è avvenuto il blitz; il tenente 
colonnello Grazi, comandante 
del battaglione «limavo», da 
cui provenivano i militari della 
caserma «Pica». 

Era un'«abitudine», secondo 
le stesse testimonianze dei gio
vani, quella di sospendere il 
servizio di guardia alle 24 per 
poi riprenderlo alle 6 dei matti
no. Un'abitudine che certo non 
doveva essere sconosciuta ai 
gradi più alti della gerarchia 
militare e che, comunque, veni
va tollerata Ieri l'aula era gre
mita di parenti dei giovani, ve
nuti soprattutto dalla Sicilia, 
dalla Sardegna, dalla Calabria. 
Solo due imputati sono napole
tani. Spauriti, tesi e sgomenti 
nelle loro tute blu, sono arrivati 

anche ieri ammanettati davanti 
alla corte, quasi completamen
te composta da magistrati civi
li. Domattina la sentenza. 

Continuano, intanto, le inda
gini della magistratura. Secon
do alcune indiscrezioni, sareb
be stato emesso un ordine di 
cattura nei confronti di Vito 
Coppola, l'impiegato del comu
ne di Caivano accusato di par
tecipazione a banda annata 
(Brigate rosse): Io stesso che 
prendeva informazioni dall'a
gente della Digos Fortunato 
Manna, arrestato n*-ì giorni 
scorsi. 

Il mandato di cattura sareb
be stato emesso perché Vito 
Coppola avrebbe fatto parte 
del commando (composto dai 
bièrre latitanti Acanfora, Bolo
gnesi e Chiocchi) che la notte 
dell'8 febbraio diede l'assalto 
alla caserma. Sarebbe stato, an
zi, fra gli ideatori del blitz. 

Se le voci dovessero essere 
confermate nelle prossime ore, 
sarebbe un fatto clamoroso. 
Potrebbe voler dire che l'agen
te della Digos (che prima del 
rilascio di Ciro Cirillo era alla 
Digos di Roma), passava indi
rettamente informazioni anche 
ai fiancheggiatori della colonna 
brigatista che rapì Ciro Cirillo: 
i tre napoletani latitanti, infat
ti, sono accusati anche del se
questro dell'ex assessore demo
cristiano. 

f. d. rn. 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — Questo è un an
no in cut l'astronomia, scien
za tante volte negletta, fa no
tizia. Si è cominciato con'le 
eclissi, che si ripeteranno con 
insolita frequenza fino a di
cembre. Proprio oggi i corpi 
celesti ci offrono una nuova 
rarità, caricata di suggestioni 
e superstizione. È 
V*allineamento* di tutti i 
pianeti del sistema solare a 
suscitare curiosità e attivare 
predizioni apocalittiche. 

Le virgolette sono d'obbli
go, perché non si tratta di un 
vero e proprio allineamento 
geometrico. 'Lo definirei uno 
stretto raggruppamento — ci 
dice Margherita Hack, diret
tore dell'Osservatorio astro
nomico di Trieste -. Tutti i 
pianeti si trovano oggi com
presi in un angolo di appena 
95 gradi, tutti da una stessa 
parte rispetto al Sole, dun
que, anziché in ordine sparso 
come solitamente avviene: 
Un fenomeno che si ripete o-
gni 179 anni e al quale sono 
stati tradizionalmente legati 
presagi sulla fine del mondo e 
ogni sorta di catastrofi. 

'Anche ai nostri tempi, 
quando ormai sul cielo le co
noscenze scientifiche sono 
sempre più precise — osserva 
ironicamente la professoressa 
Hack — si ripetono queste fu
ghe nella metafisica*. Evi
dentemente le profezie, spe
cie se impressionanti, corri
spondono ad una domanda 
della gente, a un gusto di eva
sione dalla realtà, di fantasti
cherie fuori dagli schemi ri
duttivi e monotoni della vita 
quotidiana. 

A vuoto «l'effetto Giove» 

Anche per 
questa volta 

la fine 
del mondo 

è rimandata 
Secondo due scienziati 

americani, la giornata di oggi, 
doveva essere l'inizio della 

catastrofe universale: non pare 

A dare le ali alle scorriban
de degli astrologi hanno con
tribuito due scienziati, Grib-
bin e Plagemann, astrofisico 
inglese il primo, geofisico a-
mericano il secondo. In un li
bro pubblicato nel '74, 'L'ef
fetto Giove*, si formulano 
previsioni per il fenomeno 
che si compie oggi, 10 marzo. 
Una modificazione delta velo
cità di rotazione della Terra è 
destinata a provocare sciagu

re di ogni genere, in particola
re terremoti. Un sisma — pre
cisavano i solerti studiosi — 
colpirà la California, netta 
Faglia di S. Andrea (una fen
ditura nella connessione geo
logica dei continenti). Un'al
tra conseguenza segnalata da 
Gribbin e Plagemann si riferi
va a sconvolgenti maree. 

Bontà loro, i due hanno do
vuto successivamente ricono
scere di aver sbagliato le pre

visioni: errori grossolani non 
scusabili, al giorno d'oggi, per 
due professionisti della mate
ria ('Si poteva capire Ben-
danài — nota la Hack — visto 
che era un artigiano nel no
stro campo*). Il loro ragiona
mento poggiava sul presup
posto di un massimo dell'atti
vità solare destinato a pro
dursi nella giornata odierna. 
Qeusto massimo si è invece 
già verificato nel '79. Quanto 

alle maree, gli effetti esercita-
bili dagli altri pianeti sulla 
terra sono del tutto trascura
bili: anche se fossero perfetta
mente allineati, essi solleve
rebbero l'oceano di appena 
0,04 millimetri. Altro che ca
taclisma! 

Naturalmente le ritratta
zioni dei due disinvolti scien
ziati non han fatto venir me
no i contraccolpi sensaziona-
listici della loro pubblicazio

ne. V'Effetto Giove*, in real
tà, era proprio il prodotto che 
un certo pubblico voleva con
sumare, una conferma gradi
ta per tanti patiti degli oro
scopi e delle chiromanti. 

Ma cosa fa vedere in con
creto questa giornata del 10 
marzo, così attesa e temuta? 
Nelle prime ore del mattino si 
possono ammirare Venere a 
Est, Giove a Sud-Ovest, Sa
turno e Marte a Ovest. Marte, 
in particolare, si trova vicino 
a Spica, la stella più brillante 
della costellazione della Ver
gine. Mercurio, il pianeta più 
prossimo al Sole, è visibile so
lo in alta montagna, in condi
zioni atmosferiche particolar
mente favorevoli. Nettuno, 
Urano e Plutone, invece, non 
si vedono a occhio nudo. Al 
tramunto, infine, si potrà am
mirare la Luna piena. In pra
tica, da Est a Ovest, uno 
schieramento di tutti i corpi 
più brillanti del sistema sola
re. 

Ma qual è l'interesse scien
tifico dell'evento? -Nessuno 
— conclude margherita Hack 
— salvo l'utilità che ne deriva 
alle sonde spaziali. Grazie al
l'attrazione dei pianeti, in
fatti, questi veicoli risparmia
no energia e tempi di percor
renza. E il caso delle due 
'Voyager* americane, lancia
te proprio in previsione di 
questo raggruppamento dì 
pianeti. Hanno già visitato 
Giove e Saturno e si stanno 
dirigendo verso Urano e Net
tuno*. 

Siamo in pieno progresso 
scientifico, dunque. Con buo
na pace di logiche e catastro
fismi. 

Fabio Inwinkl 

Depositata dai magistrati trevigiani la sentenza di rinvio a giudizio 

In diecimila pagine la truffa petroli 
Cinquanta imputati per la colossale frode (duemila miliardi) - Travolti alti ufficiali della Finanza, tra i quali l'ex comandan
te generale Giudice e il capo di stato maggiore Loprete - Un racket coperto dalle fiamme gialle - Processo in maggio? 

HJjgl|p^rjg ^«^^^HP^b. 
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Raffaele Giudice Donato Loprete 

Gabinetti rotti, topi, sudiciume: 
chiuso a Palermo l'ufficio d'igiene 

PALERMO — L'assessore comunale alla Sanità Giuseppe In
salalo (DC) ha firmato ieri a Palermo un'ordinanza con la 
quale dispone la chiusura dell'ufficio d'igiene a causa di gravi 
carenze igieniche. Negli stessi locali di Piazza Aragonesi, nel
l'antico e popolare rione Capo, ha sede l'assessorato alla Sa
nità. 

L'ordinanza è stata emessa dopo ripetute segnalazioni dei-
Puf ficaie sanitario Antonino Rlzzuto ed in giornata stessa è 
stata notificata alla segreteria generale del municipio e al 
medico provinciale. 

Da anni l'antico edificio era al centro di polemiche perché 
molto sporco. «Non se ne poteva più — ha dichiarato l'asses
sore Insalato — ho dovuto assumermi ogni responsabilità 
nel firmare l'ordinanza per anti-igienicltà. All'ufficio d'igie
ne ormai i gabinetti non funzionano, circolano i topi, i vetri 
vengono spesso infranti dal vandali che hanno portato via 
persino i telefoni». 

«Nell'ufficio d'igiene vengono fatte le vaccinazioni — ha 
proseguito Insalaco — e dunque esso è frequentato da lattan
ti e bambini che hanno bisogno di ambienti puliti». 

Dal nostro inviato 
TREVISO — Era cominciata 
in sordina il 25 luglio del 1978. 
È finita ieri mattina, quando il 
giudice istruttore di Treviso, 
Felice Napolitano, ha deposita
to in cancelleria la sentenza di 
rinvio a giudizio per cinquanta 
imputati. 

Per l'inchiesta trevigiana sul 
contrabbando di petroli da 
duemila miliardi che, per alcu
ni mesi, sconvolse come un ci
clone il mondo politico italiano, 
è ora tempo di un primo bilan
cio, dopo che anni di indagini 
hanno portato alla luce una del
le più colossali storie di ruberie 
e corruzioni del nostro paese, 
coinvolgendo ricchissimi petro
lieri, uomini politici, dirigenti 
delle dogane e generali della 
Guardia di finanza. 

La storia, condensata in 164 
pagine dal magistrato trevigia
no, cominciò il 25 luglio del 78, 
allorché il colonnello Pasquale 
Ausiello, comandante del nu
cleo regionale di polizia tribu
taria della Guardia di finanza, 
chiese ai magistrati di Treviso 
l'autorizzazione a perquisire la 
•Veneta Idrocarburi», un'azien
da fornitrice della «Lubrificanti 
Brunello», sospettata di un in
gente contrabbando. I giudici 
aprirono così l'indagine, affi
dandone lo svolgimento pro
prio al colonnello Ausiello. In 
capo a qualche mese, tuttavia, i 
due magistrati, il sostituto pro
curatore Domenico Labozzetta 
e il giudice istruttore Napolita
no, scoprirono che proprio gli 
ufficiali che dirigevano le inda
gini sul contrabbando (anzi, 
che ne avevano provocato l'a
pertura) erano legati a filo dop
pio con i trafficanti. 

I contrabbandieri venivano 
avvisati in anticipo delle per
quisizioni, al punto che la «ve
rifica fiscale» della Guardia di 
finanza era diventata una sorta 
di sceneggiata. Il comandante 
delle Fiamme gialle di Vicenza, 
colonnello Favilli, in poche pa
role, aveva avvisato per tempo i 
trafficanti della «visita» alla Ve
neta Idrocarburi, la «cartiera» 
che con i suoi documenti falsi 
copriva il contrabbando di Bru
nello. L'ufficiale assicura che 
manderà due sottufficiali «cor
ruttibili». 

È il 4 dicembre del 1978. 
Scoperto l'inganno, iniziano le 
indagini vere e proprie. I giudi
ci chiedono al comandante ge
nerale delle Fiamme gialle un 
nucleo speciale e fidato per l'in
chiesta. Raffaele Giudice, che 
finirà in galera per il petrolio, è 
da poco andato in pensione, ed 
alla testa del corpo c'è un gene
rale onesto, Marcello Floriani. 
A Treviso manda un gruppo di 
uomini capaci che non tardano 
a trovare le prove della corru
zione di Ausiello il quale il 17 
febbraio 1979 finisce in galera. 

Ma non è che l'inizio. Anche i 
comandanti di Vicenza e di 
Treviso prendono i soldi dai 
trafficanti: i magistrati si ac
corgono che nel Veneto la 
Guardia di finanza è un vero e 
proprio racket. Così anche i co
lonnelli Favilli e Battìstella e 
un capitano, Bove, varcheran
no le porte del carcere trevigia
no di Santa Bona. 

Le indagini erano destinate a 
portare molto lontano: il mar
cio andava molto oltre i confini 
del Veneto. Indagando sul con
trabbando di Brunello, i magi
strati scoprono presto che la 

protezione al traffico del petro
liere trevigiano non era un «la
voretto» in proprio di Ausiello e 
degli altri colonnelli; in realtà, i 
tre ufficiali erano stati inviati 
nella regione con il compito di 
coprire il ben più colossale traf
fico di benzina della «Costieri 
Alto Adriatico» di Marghera, 
appartenente a Bruno Mussel-
li, Vincenzo Gissi, Salvatore 
Gelassi e Mario Milani. 

Nel giro c'erano anche l'ex 
comandante in capo delle 
Fiamme gialle, Raffaele Giudi
ce, e il capo di stato maggiore, 
Donato Loprete. 

Nei primi mesi del *79, arriva 
nelle mani dei giudici il famoso 
rapporto Vitali, in cui si segna
la il traffico del deposito di 
Musselli e soci, È a questo pun
to che l'indagine comincia ad 
investire gli alti gradi delle 
Fiamme gialle ed il mondo poli
tico. Gradualmente i magistrati 
trevigiani troveranno gli asse
gni di Musselli a Sereno Freato, 
ai sottosegretari socialisti Di 
Vagno e Magnani Noja, scopri
ranno di essere spiati dal servi
zio segreto della Guardia di fi
nanza, e, infine, che alla sede 
centrale di Milano della Costie
ri Alto Adriatico c'era un vero e 
proprio comando occulto al ser
vizio di Loprete e dei suoi soci 
in contrabbando. 

Seguendo il contrabbando e 
le sue coperture altolocate, La
bozzetta e Napolitano arrive
ranno a perquisire la sede del 
servizio segreto della Guardia 
di finanza, per anni assoggetta
to ai trafficanti. L'istruttoria 
porterà alla luce il pauroso li
vello di corruzione e di degrado 
degli apparati dello Stato pre
posti alla lotta al contrabban
do. Per i trafficanti c'era un ve
ro e proprio mercato degli uffi

ciali «disponibili», le tariffe — 
pagate con un fondo clandesti
no — variavano secondo il gra
do e l'importanza del comando. 
Al colonnello Vissicchio, ad e-
sempto, inviato nel Veneto su
bito dopo Vitali, venivano cor
risposti dai petrolieri cinque 
milioni al mese pagati perfino 
dopo il suo congedo; per il co
lonnello Ausiello, la tariffa era 
di quattro milioni mensili, per 
Favilli e Battìstella di tre milio
ni. ' 
• Ma ir mercato funzionava 

anche per gli uffici Utif e per la 
direzione generale delle doga
ne. In carcere finiranno anche 
Ernesto Del Gizzo, direttore 
generale delle dogane e Ferdi
nando Olevano, capo del perso
nale doganale. 

Da Treviso spezzoni dell'in
chiesta sono stati via via tra
smessi per competenza alle 
procure di Torino, Milano, Par
ma, Novara, Varese, Padova, 
Trento, Cremona, Crema, Ve
nezia e Verona. Ai magistrati 
che hanno dato il via alla colos
sale inchiesta, ora è rimasta so
lo la parte del contrabbando lo
cale (130 milioni di chilogram
mi di prodotto) e delle relative 
coperture nella Finanza e nelT 
amministrazione doganale. 

Le prove dell'immensa frode 
sono in oltre diecimila pagine 
tra verbali, perizie, tabulati, as
segni. I trafficanti che hanno fi
nito per collaborare con l'in
chiesta sono a piede libero. In 
carcere restano, invece, Ausiel
lo, Favuli, Battìstella, Morelli, 
Norasca e Del Gizzo. Il proces
so sembra imminente: a Palaz
zo di giustizia si dice che po
trebbe iniziare a maggio. 

Roberto Bolis 

115 giudici iscritti nella loggia da ieri sotto processo davanti al CSM 

«Ero nella P2 per beneficenza» 
ROMA — I quindici magistrati 
che comparivano negli elenchi 
della P2 da ieri sono formal
mente sotto processo. La com
missione disciplinare del Con
siglio superiore della magistra
tura ha cominciato infatti l'esa
me della posizione del gruppet
to di giudici. A dare il via al 
procedimento è stata una lunga 
relazione del vice presidente 
dell'organo di autogoverno del
la magistratura Giancarlo De 
Carolis che presiede, peraltro, 
anche la commissione discipli
nare. C'è da dire subito che l'i
struttoria ha rischiato che ve
nisse bloccata prima di comin
ciare ma la commissione ha re
spinto tutte le eccezioni preli
minari. 

Nell'udienza di ieri la sezio

ne del CSM ha interrogato tre 
giudici: Vittorio Liberatore 
presidente del Tribunale di An
cona, Giacomo Randon sostitu
to procuratore generale di Fi
renze e Domenico Raspini pre
sidente del Tribunale di Ra
venna, Liberatore ha ammesso 
di far parte della loggia P2 ag
giungendo di essere stato «ini
ziato. da Lido Gelli il 29-11-'79 
in una stanza dell'hotel Excel-
sior di Roma. «Non avevo però 
idea — sembra che abbia detto 
il magistrato — che la P2 fosse 
un'organizzazione che perse
guisse scopi illeciti. Più sempli
cemente pensavo che fosse solo 
una loggia coperta. Del resto 
ero già iscritto alla massoneria 
ufficiale e ruppi con il Grande 
Oriente di piazza del Gesù per 

mia spontanea decisione». 
Anche Randon ha ammesso 

di far parte della P2. Addirittu
ra dal '69 quando il gran mae
stro era Ascarelli mentre Gelli 
ne era solo il segretario. Tutta
via — secondo il giudice — non 
fece mai attività né ritirò teste-
re. «Ero insospettito - ha di
chiarato Randon — delle ini
ziative P2. Insomma non ci ve
devo tanto chiaramente tanto 
che nel luglio del 1976 quando i 
giornali cominciarono a parlare 
della loggia chiesi a Gelli, che 
conoscevo in quanto avevo fat
to il magistrato ad Arezzo, cosa 
ci fosse di vero. Lui mi rispóse 
di stare tranquilla Le cose 
pubblicate sulla P2 erano tutte 
sciocchezze, mi disse il gran 
maestro, aggiungendo che ave

va già sporto una serie di quere
le». 

Domenico Raspini ha invece 
negato tutto. Nemmeno lui sa 
com'è finito tra gli iscritti della 
P2. Ha detto di essere iscritto 
alla massoneria dal '47 e che 
questo fatto era noto a tutti. I 
giudici del CSM, allora, gli han
no fatto vedere la fotocopia del
l'assegno da lui firmato, di 
100.000 lire, a favore di Gelli, 
ed hanno preteso spiegazioni. 
Questa è stata la sua risposta: 
•Un giorno mi telefonarono di
cendomi che il Grande Oriente 
aveva organtzzto una benefi
cenza e che io dovevo spedire 
un assegno a Lido Gelli Cono
scevo quest'ultimo come mas
sone e ù cosa mi apparve come 
assolutamente normale*. Gli 
interrogatori riprendono oggi 

Bevono soda caustica invece 
di camomilla: gravi sei bimbi 

PORDENONE — Sei bambini 
in età tra 12 e i 3 anni sono stati 
ricoverati nel reparto riani
mazione dell'ospedale di Por
denone per aver bevuto, all'a
silo nido di Sanie, soda causti
ca invece di camomilla. Il ma
gistrato dott Schiavotti ha su

bito avviato un'inchiesta sul 
grave incidente e ha disposto 
il sequestro del liquido I set 
bambini rimasti intossicati so
no Mano Tornissi, Giada Po-
letto e Vanessa Dal Mas di tre 
anni e Patrick Lucchino, Sil
vio Polese e Laura Buso di 

due. Verso le 14 ai bambini, 
che si trovavano nella sala ri
storo dell'asilo nido comunale 
di via Chiaradia, sembra sia 
stata servita, dopo il pranzo. 
una bevanda calda nella qua
le, al posto della camomilla, 
sarebbe stata messa, per un e-
quivoco del personale di cuci
na dovuto alia somiglianza dei 
contenitori, la corrosiva so
stanza 
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situazione meteorologica 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 

S.MLLeuc* » 12 
Reggio C 7 14 
Messina 9 14 
Palermo « 13 
Catanie 4 17 
Alghero O 13 
Cagliari 1 15 
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SITUAZIONE: Permane swtritete una dtstriburòne <fi pressioni infelici i 
ai valori normali mentre e i e quote superiori affluisce arie 
mitobes dei quadranti nord occidentali verso il beano del I 
IL TEMPO M ITALIA: Stille regioni settentrione» • *u i 
u n t i ale ai avranno formazioni nuvolose irregolerrnente distribuite i 
tratti poti anno intenalnceral e potranno dar luogo a piatene i 
itone, a tratti potranno after noi ai e zone di sereno pie o meno i 
L'attività nuvolose sarà pie freejuente e più accentuata i 

e svfie fascia adriatico. foi mozioni di nebbia, I 
i pianura padane e te vogato appenniniche;! 

Con precipitazioni 
la voriobilita; senza notevoli i 

le temperature. 


